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caso con gran lamenti e lacrime, el fo iulrodulto el 
cadi di la Prepoglia, el qual narrò lutto lo exilo 
con grandissima atention di lulla la porla. El bassa 
volse che li cadilalascheri intervenissero, et mai niun 
el ruppe, fo laudalo di grande suf(ìcienlia et bontà, 
el qual narò luto il successo senza rispetto. Fu poi 
introdutto quel tristo del Chiaus e il nostro co- 
messo Andrea Liberlopulo qual parlò conira el 
Chiaus et per do volle el bassa li promisse la forca 
e fu conosulo la tristilia dii Cadi di Samandria e di 
quel trislo di Achmalh Vayvoda di Cerniza, qual 
azió non fosse la cosa intesa zerchò le lengue di mal­
fai lori non parlaseno, e il bassà fece tuor in noia 
lutti questi calivi minislri e far comandamento 
lutti fusseno eonduli de qui in catene, et mandò a 
far questo do valentissimi Chiaus 1’ uno chiamato 
Corchul, lutto mia cosa, e alhora privò el Cadi di 
Samandria de mai poter haver offitio, el qual ha- 
vea aspri 150 a! zorno, et ad aldir la causa si trovò 

138* lulla la porla in ordine, et io rechiesi che la fa- 
cultà sia resi, et mi fo dato speranza. Li Chiausi é 
cavalcbali. È stalo dapoi con il bassà et lo rin- 
graliò dii luto, desiderava haver due altri comanda­
menti di confini, et il bassà si meraveiò non li ha- 
vesse hauti. Dii castello apresso Spalalo disse si 
vederà. Item, partono sopra uno arzer che’l Cadì di 
Sanla Maura ha fallo, accusando le nostre isole vi­
cine chele genia mallese li depredano et non lasa- 
vano far c r̂te fabriche, con brulla forma di parole, 
dicendo le isole se intendeva con loro mallesi, lo a 
l’ incontro con le ragion fezi conoscer il mal vo­
ler suo juslificando il tulio. 11 baŝ à mi disse pre- 
gove scrive a quelli lochi che cerio per ludo ne 
sono più di calivi cha boni, et cussi lì promisse di 
far el scriverla, per lauto bon saria etiam la Si­
gnoria nostra li scrivesse eie.

1Ó9 A  dì 13, la malina. Fo lettere di V or ai or 
nostro a M ilan , di 6. Il summario scriverò qui 
avanti.

Vene l’ orator di l’ imperador per saper di 
novo da Conslantinopoli, el il Serenissimo li disse 
in sumario quanto si havea di le preparatimi ut 
supra, il qual orator exorlò la Signoria a lassar il 
papa metti le decime al clero nel dominio nostro, 
il Serenissimo li disse raxon che, per il turco, non 
era da far questo.

Vene I’ orator dii duca di Milan per certo caso 
seguilo a Sonzim, di la morie di uno primario de 
lì, et è stalo il banderario dii capitano Pocopanni, è 
in Crema con alcuni allri, pregando la Signoria vo- 
gli darli P homo, unde il Collegio terminò scriver

a Crema fusse relenulo, et poi si vederia nel Con- 
seio di Pregadi se dia dargelo overo non ; el cussi 
fo scrito a Crema fosse subito relenulo.

Fo telo uno aviso da Ispruch il Iti decembrio di 
l’agente dì P orator dii duca di Milan è apresso il 
re di romani : come Hironimo Lasco orator dii re 
Zuanne era partilo de li mal contento, iamen si 
ha aviso che a di 23 parlile per andar a la corte 
de P impera lor.

Da poi disnar fo Collegio di la Signoria per 
expedir, con li Cai, Gabriel di Cabrini dazier dii sai 
di Bergamo el aldir li avogadori ordinari zerca li 
danari hanno tocà di Hironimo Guidolo, i qual vo- 
leno prima haver la so parte, et li danari vengino 
prima nel lhoro' officio, el sier Lunardo Emo el su t  

Pandolfo Morexini consieri voleno li dagi fuora.
In questa malina inlroe in porto, venuto a di­

sarmar, sier Almorò Barbaro de sier Alvise, stalo 
sopracomilo.

Fo redulo il Collegio con li Cai di X el prove- 
dilori al Sai, aldìto Gabriel di Cabrici ohm dazier 
dii sai di Bergamo per certa diflerentia l’ha con la 
Signoria, et parlò per lui Santo Barbarigo avocalo, 
li rispose sier Francesco Michiel avocalo fiscal, et 
nulla fu concluso.

Fo cavalo di caxon sier Vicenzo Bembo canze- 
lier, in favor dii Serenissimo, dove è stalo mexi .. . 
et zorni .. . fato meler per sier Vicenzo di Prioli 
provedilor al sai come piezo di uno dacier di Ude- 
ne, el qual ha pagato. Ave una di no di cavarlo.

Da poi li consieri con li avogadori parlono 
zerca le cose dii Guioto perchè vole la Signoria 
li avogadori dagino fuora li danari hanno tochado, 
el loro non li voleno dar, dicendo il lullo dia ve­
nir in P oficio suo ; et sopra questo sier Lunardo 
E: no el consier carigò sier Piero Mocenigo avoga- 
dor, el qual non ha aulo di tal danari, dicendo do­
veria exequir la parie, el una parola loca 1 altra 
adeo questi do veneno a le brute dii saco el se dis­
seno gran villanìa ; fo aquietade le cose.

A dì l i ,  domenega. La .malina non fo alcuna 
lettera. Vene P orator di Pranza per il qual fo 
mandalo per conferirli le nove si havia da Con- 
slantinopoli, et cussi il Serenissimo li disse in sub- 
slantia di le gran preparalion il fa da mar el da 
terra eie. Poi li disse scusando domino Marco Gri- 
mani patriarca di Aquileia die non havia dillo al 
papa in concistorio che’l Chrislianissimo suo re era 
d" acordo col Signor turco, come havia dillo quel 
orator è a Roma, et su queslo parlò Soa Serenità 
assai. Questo orator di Pranza è in questa lerra,


